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Sintesi per la stampa
IMPRESA, TERRITORIO E DIRETTRICI DI SVILUPPO NEL SISTEMA LAZIO
Obiettivo dello studio, realizzato dal Censis e promosso da Unioncamere Lazio, è quello di fornire una fotografia ragionata del territorio laziale attraverso l’analisi di 3 aspetti:
1) Caratteristiche localizzative e dinamiche evolutive delle imprese;

2) Filiere produttive portanti;

3) Esperienze di aggregazione tra imprese e misure di intervento della Regione
Lo studio si articola in quattro capitoli: 

Il primo sintetizza i criteri e i risultati dell’analisi territoriale. 

Il secondo analizza e descrive i modelli insediativi e di sviluppo oggi emergenti nel tessuto produttivo del Lazio. 

Il terzo capitolo analizza le filiere produttive con un ruolo strategico nell’economia regionale. 

Il quarto capitolo prende in considerazione e analizza le diverse forme di reti tra imprese oggi rinvenibili nel territorio laziale e il ruolo esercitato dalle numerose tecnostrutture chiamate a interagire con il sistema d’impresa e a promuovere l’innovazione.

Attraverso un’analisi del territorio e della distribuzione delle imprese si rileva che il tessuto produttivo del Lazio è caratterizzato da un sistema centripeto con al centro Roma, verso il quale tendono a convergere una pluralità di sistemi che, aggregandosi, danno vita a poli produttivi.
Nel corso degli anni le imprese laziali hanno saputo attivare un modello di sviluppo e una struttura produttiva caratterizzata da uno stretto mix tra manifatturiero e terziario di mercato. Si è così venuto a formare un insieme multiforme molto diverso dalle specializzazioni di filiera che hanno contrassegnato i percorsi di crescita di altre aree del Paese. Il modello del distretto produttivo, inteso nella sua forma tradizionale, è scarsamente diffuso nel Lazio (se si fa eccezione per Civita Castellana con la sua specializzazione nel campo della ceramica), sostituito da un modello per poli produttivi territoriali, ovvero da aree vaste, multi-specializzate. I comparti prevalenti nei poli sono: il manifatturiero, il commercio all’ingrosso, le produzioni hi-tech (produzione di software, servizi informatici, audiovisivo, telecomunicazioni), i trasporti e la logistica. Si stima che tali comparti generino circa il 28% del valore aggiunto complessivo della regione e assorbono il 22% dell’occupazione regionale.
Il Censis ha identificato in totale 13 poli produttivi territoriali, ovvero 13 aree vaste, articolate come segue: Roma, Latina, Frosinone-Sora, polo dei Castelli Romani, Bretella Nord, Pomezia-Santa Palomba, Civita Castellana-Viterbo, polo Sud pontino, Litorale Nord, polo di Cassino, Rieti-Cittaducale, Bretella Sud, polo di Fiano Romano-Formello. 

Questo insieme di territori vede, ovviamente, prevalere l’area metropolitana di Roma. 
Dall’analisi è piuttosto evidente che la capacità competitiva di ciascun polo aumenta all’aumentare della vicinanza con la Capitale. 

Le aree più periferiche, come quelle di Viterbo-Civita Castellana, di Rieti-Cittaducale, di Frosinone-Sora, di Cassino, rappresentano un interessante patrimonio di imprese, ma attraversano una fase difficile anche per la maggiore incidenza di imprese del comparto manifatturiero, più esposte al processo di deindustrializzazione o di riposizionamento industriale registrato nell’intero Paese.

Fig. 1 - I poli produttivi nella geografia della regione
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Le aree territoriali sulle quali si sviluppano i 13 poli produttivi individuati sono composte da 119 Comuni dei 378 totali del Lazio. In questi 119 comuni risiede l’86,6% della popolazione regionale e vi si concentra ben il 92,2% dell’occupazione complessiva del Lazio (rispettivamente il 60,2% degli addetti opera nel comune di Roma e il 32% nei restanti Comuni).
Su questa architettura dei 13 poli produttivi sembra oggi giocarsi un’importante parte delle possibilità di crescita del territorio laziale. 
I poli generano la quasi totalità del valore aggiunto legato al manifatturiero, al commercio all’ingrosso, ai trasporti e alle attività hi-tech e ICT. 
Nei 13 poli infatti si ritrova: 
-
l’87,1% delle imprese manifatturiere della regione;

-
l’84,2% delle attività di artigianato industriale;

-
il 96,8% delle imprese hi-tech e ICT;

-
il 92,8% delle attività di commercio all’ingrosso;

-
il 92,2% delle attività logistiche e di trasporto.

Oltre a quella romana, con i suoi 82.000 addetti, le concentrazioni industriali più rilevanti sono quelle di Pomezia-Santa Palomba, di Latina e di Frosinone-Sora, ciascuna con una media di 20.000 occupati e un rilevante numero d’imprese manifatturiere (2.600 nel polo Frosinone-Sora, 2.000 in quello di Latina, 1.250 in quello di Pomezia). 
Nei poli restanti, invece, l’occupazione industriale non supera i 7.000 addetti, nonostante a Cassino e nel Reatino l’industria abbia acquisito un’incidenza relativa piuttosto significativa, contando rispettivamente sul 29,3% e sul 25,1% del totale degli addetti alle unità locali (fig. 2).

Fig. 2 -
Distribuzione settoriale degli addetti alle unità locali nei poli produttivi del Lazio
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Fonte: elaborazioni Censis su dati Istat-Archivio Asia, 2007
Sia pur in una logica integrata e pluri-settoriale, ogni polo tende poi a sviluppare una propria caratterizzazione produttiva, non sempre legata al tradizionale modello dell’industria manifatturiera:

-
il polo di Civita Castellana-Viterbo è al primo posto per densità d’imprese dell’artigianato industriale (50,6 ogni 1.000 abitanti, seguito da Frosinone-Sora e Rieti-Cittaducale);

-
nell’ambito dell’hi-tech e delle ICT, l’indiscusso primato della Capitale è seguito a distanza da una polarizzazione nascente (quella che fa capo a Formello, verso cui è in atto un processo di delocalizzazione delle imprese dell’audiovisivo a partire dalle zone urbane di Prati e Saxa Rubra) e dall’area dei Castelli;

-
sui trasporti e la logistica emerge il peso del Litorale Nord, l’area che va da Civitavecchia a Fiumicino, sebbene tale comparto mostri una rilevante presenza di aziende sia lungo l’asse che va da Pomezia a Latina che nella cosiddetta Bretella Nord (tra Monterotondo e Guidonia Montecelio), oltre che nell’area di Frosinone e Ferentino;

-
quanto al commercio all’ingrosso, sempre più diffuso in tutte le aree limitrofe alla Capitale, spicca il ruolo del Sud Pontino, grazie alla moltitudine di aziende che ruotano intorno al mercato ortofrutticolo di Fondi.

Addentrandosi in un’analisi delle principali filiere manifatturiere è possibile cogliere l’assenza di specializzazione, la natura non distrettuale e la trasversalità produttiva dei singoli poli. Salvo rare eccezioni, è infatti difficile rilevare al loro interno un’incidenza preponderante da parte di uno specifico comparto su tutti gli altri. Soffermandoci soltanto sui 3 casi in cui il contributo dell’occupazione industriale è maggiore si può notare, per esempio, che:

-
il polo di Latina primeggia sia nell’agro-industria (con molte aziende del settore soprattutto a Pontinia, a Sezze e a Priverno), che nella meccanica strumentale (nel capoluogo) o nella nautica (specialmente tra Terracina e San Felice Circeo);

-
il polo di Pomezia-Santa Palomba è leader nel campo farmaceutico-biomedicale, concentrando nella sola Pomezia il 18,5% di tutte le aziende del settore presenti nella regione, ma ha delle rilevanti specializzazioni tanto nell’ambito della chimica e delle materie plastiche (il 9,8% delle aziende regionali), quanto in quello della meccanica strumentale (il 6,4% delle 2.871 imprese laziali del comparto);

-
altrettanto può dirsi per il frusinate, primo polo regionale nel comparto della chimica e delle materie plastiche, ma che a tali attività ha affiancato una pluralità di altre specializzazioni, tra cui di particolare interesse sembra quella legata alle industrie cartarie.

Molteplici sono stati i cambiamenti che hanno caratterizzato la struttura produttiva laziale negli ultimi 5 anni. Analizzando i differenti ambiti di attività nel periodo che va dal 2004 al 2009, si può notare come (tab. 2):

-
le produzioni hi-tech e l’ICT abbiano registrato un autentico boom imprenditoriale. I comparti legati ai software e all’audiovisivo hanno conosciuto una fase molto positiva in tutto il territorio nazionale, ma nel Lazio hanno visto addirittura triplicare il numero di soggetti attivi (+198,9%, vale a dire 6.411 nuove unità produttive) mentre per l’Italia la crescita si è “limitata” al +120,7%.

  - il commercio all’ingrosso e i trasporti e logistica, i due comparti che maggiormente dipendono dal processo di espansione dell’area metropolitana, abbiano sperimentato una fase di espansione con una crescita, rispettivamente, pari al +23,2% e al +9,5%. 

   - il settore manifatturiero sia il più penalizzato con una contrazione del 4% pari a -1.331 aziende. Questa contrazione è il risultato di due dinamiche contrapposte: la crescita di 3.300 aziende del comparto di maggiori dimensioni e la scomparsa di un 1/5 (-4.426 aziende) delle forme di artigianato industriale.
Tab. 2 - Le dinamiche regionali delle principali attività produttive presenti nei poli, anni 2004-2009

	Comparto
	Fase
	Var. % (‘04-’09)
	Var. ass. imprese attive

	Manifattura 
	Lieve flessione 
	-4,00%
	-1.331

	di cui Artigianato industriale 
	Grave contrazione 
	-19,60%
	-4.626

	Trasporti e logistica 
	Espansione 
	9,50%
	1.585

	Commercio all’ingrosso 
	Notevole crescita 
	23,20%
	7.688

	ICT e Hi-Tech 
	Boom imprenditoriale 
	198,90%
	6.411

	 
	 
	 
	 

	Tot. Attività produttive(*) 
	 
	16,70%
	14.353


*Il dato complessivo è ricavato dal totale di manifattura, trasporti e logistica, commercio all’ingrosso, ICT e Hi-Tech. 
Non è invece conteggiato l’artigianato industriale, in quanto tale comparto già compreso all’interno del manifatturiero
Fonte: elaborazioni Censis su dati Infocamere-Telemaco, 2009

Le conclusioni dell’analisi consentono di definire le caratteristiche essenziali di una strategia a sostegno delle imprese:
1. Un’azione pragmatica dovrebbe abbandonare l’ideologia dei distretti e concentrare i propri sforzi per rafforzare i poli produttivi esistenti ed eventualmente crearne di nuovi. Molte zone della regione sono sottoutilizzate e, se adeguatamente infrastrutturate, ben si presterebbero ad accogliere lo sviluppo di nuove attività. In tal senso, positiva è ad esempio l’esperienza della legge regionale 60 del 1978, che ha quali destinatari Comuni e Consorzi di Comuni e che concede loro incentivi e agevolazioni per l’infrastrutturazione delle aree. Osservando la distribuzione geografica di tali erogazioni (fig. 3.), per le quali tra il 2006 e il 2009 sono stati stanziati circa 30 milioni di euro; si può notare come esse agiscano seguendo anche una logica di riequilibrio territoriale e di stimolo alla formazione di nuovi poli produttivi.
Fig. 3 -
Finanziamenti regionali per le opere di infrastrutturazione dei poli produttivi concessi tra il 2006 e il 2009 sulla base della legge 60/78 e della legge 7/88
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Fonte: elaborazioni Censis su dati D.Reg. Attività Produttive, Regione Lazio, 2009

2.
I poli produttivi sono solitamente aree sovra-comunali. Si dovrebbe pertanto prevedere la possibilità d’utilizzare strumenti intermedi sovra-comunali di pianificazione degli spazi e degli interventi, sul modello della potestà organizzativa detenuta dalle ASI (Area di sviluppo industriale), enti che operano soltanto su una componente parziale del territorio regionale;

3.
Laddove le condizioni lo consentono, si dovrebbe favorire la convergenza, all’interno di un polo, di una rete di servizi avanzati alle imprese, quali quelli finalizzati al trasferimento tecnologico. Un’esperienza interessante, in tal senso, proviene dal Palmer, il Parco Scientifico e Tecnologico del Lazio meridionale, che ha sviluppato proprie strutture all’interno di alcuni insediamenti produttivi gestiti dall’ASI di Latina. L’ideale sarebbe portare a sistema tale modalità d’azione in tutti i principali insediamenti produttivi della regione, sia con riferimento per l’appunto a laboratori per il trasferimento tecnologico che ad incubatori d’impresa;

4.
In taluni casi, si dovrebbe favorire lo sviluppo di cittadelle tematiche, sul modello del Tecnopolo Tiburtino (nei fatti una cittadella dell’hi-tech specializzata nella produzione di software) o di quella in fase di costituzione a Formello (una cittadella tecnologica dell’audiovisivo). Progetti analoghi potrebbero essere pensati nel campo della nautica nel Sud Pontino, piuttosto che nel campo del fotovoltaico nel reatino oppure in quello agro-industriale nella Tuscia viterbese. L’importante è che siano progetti che nascano da un’azione di sistema a supporto di una spontanea vocazione produttiva del territorio e che siano finalizzati ad accompagnarla a diventare un’autentica eccellenza produttiva;
5. Occorre, infine, prendere atto che il Lazio è di fatto una regione metropolitana. Il  successo dei singoli poli è destinato a dipendere anche (e in maniera sempre più rilevante) dalla distanza dalla Capitale. Una distanza che però non va intesa esclusivamente in termini fisici o geografici, quanto piuttosto dinamici e relazionali. Accorciare la distanza da Roma significa ridurre i tempi attraverso migliori collegamenti viari e ferroviari, ma significa anche incentivare le relazioni e le esperienze di collaborazione.
Info:

Per Unioncamere Lazio: Ufficio Stampa CCIAA Roma
ufficiostampa@assetcamera.it 

Tel. 06-6781178 
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